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PREFAZIONE


Pino Maiolo non è solo un esperto, un professore, un terapeuta e un saggista: è un viaggiatore. Sì, un uomo capace di viaggiare nella contemporaneità con il piglio dell’esploratore che scopre (o riscopre), che scrive (in diverse forme, oggi persino con qualcosa di simile ai podcast), che spiega (sempre con chiarezza, sempre cercando risposte individuali e collettive). Sa bene, nello specifico, che l’arte di educare è il “mestiere” più antico e più complesso del mondo. Un’arte, aggiungerei, in continua – e travolgente, oggi più che mai – evoluzione. E anche per questo l’affronta con quella che chiamerei umiltà illuminata. Umiltà, perché l’approccio è sempre garbato e delicato. Illuminata, perché anche questo libro è un sentiero nel quale le fiaccole delle sue parole, delle sue considerazioni, delle sue intuizioni, guidano i viandanti – genitori, figli, esperti – che hanno bisogno di mappe, di materiale “leggero” nel peso e, allo stesso tempo, profondo nei contenuti. È infatti quasi una guida idealmente tascabile, il libro che vi apprestate a leggere: un manuale con le istruzioni non solo per fare, ma anche per capire. Non ci sono scorciatoie, sia chiaro. Perché il percorso è comunque e sempre impegnativo. Ci sono invece spunti, suggestioni, suggerimenti che lo stesso autore definisce ingredienti utili. L’amalgama è infatti lasciato al lettore, a chi questa ricetta – con le giuste indicazioni – deve interpretarla e “cucinarla” ogni giorno, al cospetto di situazioni prevedibili e imprevedibili che la vita – in particolare la vita di genitore – ti mette davanti. E le parole chiave – che sono il vero segreto di questo testo, le fiaccole appunto di cui scrivevo prima – sono punti fermi dai quali si può partire e ripartire ogni volta. La mia preferita, fra le tante parole, è soprattutto la prima, quella che considero un po’ la madre di tutte le altre: l’ascolto. Perché oggi ascoltare è la cosa più complicata che ci sia. Pensiamo di non avere il tempo per farlo. Talvolta riteniamo persino che non sia più necessario, ascoltare, forti di un bagaglio – di esperienze, di conoscenze, anche di ricordi – nel quale però non riusciamo mai a mettere tutto. Proprio come quando partiamo per un lungo viaggio. Perché l’arte di educare è anche un viaggio dentro noi stessi, dentro il nostro modo di approcciarci ai nostri figli, dentro doti che non conoscevamo e che non sapevamo di avere e dentro risorse che a volte fatichiamo a trovare e ad usare in modo corretto. E un buon viaggio, per essere tale, ha bisogno di una buona guida: di una persona capace di alzare o di abbassare il nostro sguardo, tenendoci per mano o spiazzandoci, dandoci sempre modo di osservare l’insieme delle cose, dai dettagli apparentemente più piccoli a quelli che riempiono i nostri occhi quasi impedendoci di scorgere il resto. Buon viaggio e buona lettura, dunque.


Alberto Faustini


direttore del quotidiano Alto Adige




INTRODUZIONE


L’arte di educare


Il libro che il lettore ha in mano è fatto di parole scritte, come lo sono del resto tutti i libri che si rispettino. Poi però, lungo il percorso, ci saranno anche le parole parlate che, in una sorta di podcast, potranno essere aggiunte al testo o rese disponibili per altri momenti non esclusivamente dedicati alla lettura.


Una piccola novità tecnologica che oggi gli “audibili” consentono e, a mio avviso, possono potenziare lo sviluppo di competenze educative e avvicinare anche l’autore al lettore. Questi inserti vocali, raggiungibili attraverso i marcatori QR-code, permetteranno di recuperare l’audio-testo e potenziare canali sensoriali diversi che, secondo alcune ricerche, possono aiutare il nostro sistema di apprendimento.


Del resto immersi come siamo in una realtà sempre più aumentata che la Generazione Alpha conosce bene e utilizza regolarmente, anche noi adulti possiamo trarre vantaggio dalle nuove opportunità della tecnologia.


Essere educatori competenti oggi, vuol dire saper contenere la distanza culturale che ci separa dai bambini e dai giovani ed essere in grado di interagire con loro, la cui mente sembra già programmata per apprendere grazie alla stimolazione e all’utilizzo di aree sensoriali diverse.


Nella stesura di questa pubblicazione ho pensato di organizzare i contenuti secondo un certo numero di “parole chiave” che possano servire per identificare un tema specifico e sollecitare nel lettore riflessioni e successivi approfondimenti. Sono convinto che il lavoro dell’educare sia oggi più impegnativo e complesso di ieri e la quantità di impegni, che affligge tutti e comprime il tempo della lettura, ci richieda la necessità di un materiale smart, organizzato, facile da gestire e da utilizzare secondo le proprie necessità.


Nel selezionare gli argomenti, ho cercato di trattarli in forma sintetica adottando un taglio divulgativo, quello che da tempo utilizzo per intervenire sui vari media con cui collaboro. In alcuni casi il tema è stato preceduto da una breve narrazione nella convinzione che un frammento di storia possa servire ad attivare l’Intelligenza emotiva, cioè lo strumento che ci avvicina al nostro mondo interno e ci permette di cogliere empaticamente quello altrui.


Alla fine di ogni argomento ho offerto al lettore alcuni suggerimenti sul “cosa fare” per aiutarlo a sviluppare il suo progetto educativo e, in qualche caso, risolvere le difficoltà, ma soprattutto a prevenirle. Potrebbero sembrare indicazioni di ricette pronte all’uso, ma non lo sono. Vorrei che fossero solamente consigli che il lettore potrà usare come ingredienti utili al lavoro dell’educatore. Impegno non da poco che richiede la capacità di amalgamare i suggerimenti con le proprie risposte personali e creative. In altre parole credo sia questa l’arte di educare, cioè adattare soluzioni possibili a situazioni specifiche.


Buona lettura e buon lavoro


Giuseppe Maiolo
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DIMENSIONE


FAMIGLIA


ASCOLTARE.


Si cresce solo se ascoltati
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La maggior parte dei genitori che si aspettano che i propri figli abbiano cura di loro, ha sperimentato a sua volta delle cure parentali inadeguate.


J. Bowlby


Ascoltare non è verbo fisico, ma psicologico. Vuol dire sentire con attenzione e intenzione che, in questo tempo digitale di comunicazione sovrabbondante e straripante, è diventata una pratica difficile e praticata poco. L’ascolto sta alla base dell’educare eppure facciamo prevalere la logorrea del verbale al posto dell’attesa disponibile e del silenzio.


È ovvio che per ascoltare serva tacere, attendere il segnale dell’altro, decodificarlo e aprire lo spazio dialogico della comunicazione, che è un mettere in comune e partecipare. Ma oggi si tende ad ascoltare solo sé stessi e il proprio monologo, blindati dentro i propri auricolari. Non per caso abbiamo inventato i “vocali” da inviare con quello smartphone piatto posto tra la bocca e l’orecchio che ha tolto al dispositivo la sincronia del contatto sonoro.


E non dimentichiamo che pure l’attenzione degli adulti si è fatta parziale e frammentaria. Ci aspettiamo spiegazioni veloci e risposte che non ci facciano perder tempo. Frettolosi con tutti, anche ai fig li spesso riserviamo poca partecipazione e ormai quella automatica condivisione dei “like” a cui i social ci hanno abituato.


Ascoltare vuol dire entrare in un contatto profondo, toccare le emozioni nostre e farsi contagiare dai sentimenti dell’altro. Se ascoltiamo poco o male, ci sfuggono una quantità di cose importanti dei bambini e degli adolescenti che faremmo bene a cogliere e assicurare che la comunicazione contenga il verbale e il non verbale, le parole e i gesti, i suoni vocali e le vibrazioni.


Purtroppo siamo assediati da orologi, email, Whatsapp o Telegram, per dire i più pervasivi, e ci perdiamo le esigenze intime di chi ci sta accanto. Ai figli, nostri e altrui, non lasciamo che lo spazio del giorno che avanza. Li ascoltiamo quando il loro rumore si è fatto assordante o se d’urgenza veniamo richiamati in scena per far fronte al loro malessere.


Il non-ascolto corrisponde al non osservare cosa c’è nel silenzio, quello vuoto dei bambini e degli adolescenti che si ritirano nel loro isolamento. Ma anche l’ansia o quel surplus di preoccupazione nostra ci impedisce l’ascolto e ci rende logorroici protesi, purtroppo, ad anticipare i loro desideri.


Si cresce solo se si è ascoltati perché si gode la libertà di dire quello che si vive, senza paura di essere valutati. Chi è ascoltato impara a narrare le gioie e i dolori sapendo di potersi “affidare” all’altro senza vergogna. Sa narrare i dubbi e le insicurezze, sa comunicare emozioni come la rabbia o il risentimento e scopre che è umano viverle ed esprimerle ma al contempo riconosce che chi ascolta, ti insegna a gestirle quando ingombrano troppo l’anima.


Figli grandi e piccoli, per crescere, hanno bisogno di sapere che gli adulti sono quelli capaci di esserci sempre, perché l’ascolto è presenza, disponibilità e controllo, come contenimento delle angosce e anche delle soluzioni pronte all’uso. È un accogliere senza dover dare consigli e consolazioni, ma anche senza quel “furor” di voler spianare la strada ai figli e liberarli dagli inciampi.


La natura ci ha dato due orecchie ma una sola lingua, per la ragione che siamo tenuti più ad ascoltare che a parlare.


Plutarco


L’ascolto è attesa paziente e partecipazione intima, quella che ti fa sentire con le orecchie dell’altro ma consente a chi sta facendo la fatica del cammino, di non sentirsi solo lungo il percorso.


AUTOREVOLEZZA. L’importanza


di un genitore autorevole
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La genitorialità non è una pratica del “fare”, quanto un “essere”. È lo star dentro una relazione circolare che coinvolge educatore ed educato. Perché chi educa a sua volta è educato e, diceva Paulo Freire: “Si educa sé stessi con l’aiuto degli altri”.1


Genitorialità ed educazione allora richiedono una continua revisione e in questo momento storico la necessità di domandarsi quale genitorialità serva e di quanta autorevolezza ci sia bisogno nell’azione educativa. È autorevolezza la parola chiave, cioè quella che dovremmo saper coniugare senza paura con il concetto di autorità, da cui necessariamente deriva come vocabolo. E per essere autorevoli bisogna prima di tutto essere capaci di esprimere autorità, in quanto un bambino può diventare adulto grazie alla cura e all’attenzione di qualcuno che si occupa di lui e in maniera prevalente della sua crescita.


“Pre-occupazione” è il sentimento autentico dell’adulto capace di esprimere la sua autorità e in grado di integrare un’amorevole presenza con un pensiero protettivo ma anche di distanza. Solo chi sa coniugare le necessità di dipendenza di un bambino dall’adulto di riferimento con le esigenze di autonomia è un adulto autorevole e un riferimento fondamentale per la crescita e l’individuazione.


L’autorevolezza però si esprime soprattutto come accoglienza affettiva e si trasmette con l’amorevolezza e la dedizione senza la quale non può esserci sviluppo. La mancanza di questa dimensione, cioè l’anaffettività, fa rimanere al palo e sconfitto qualsiasi bambino, in quanto, come sappiamo tutti, il piccolo dell’uomo dopo la nascita ha bisogno ancora di una “seconda gestazione” fatta di protezione e tenerezza, di autentico affetto e presenza.


Inoltre non vi è autorevolezza senza la coerenza che è il necessario elemento di sicurezza capace di garantire la crescita di ogni individuo. Per il bambino e l’adolescente è fondamentale sapere che l’adulto a cui si riferisce, è coerente nel tempo e non mostra divergenze incolmabili tra ciò che dice e quello che fa, mentre ugualmente condivide il progetto educativo con l’altro partner della coppia genitoriale.


Infine è autorevole chi è capace di interagire con il proprio figlio, cioè sa comunicare in maniera efficace nel corso di tutta la crescita e soprattutto durante l’adolescenza. Perché come educatore l’adulto deve saper mediare tra le varie necessità tipiche dello sviluppo di un adolescente e negoziare le regole senza abdicare al suo ruolo normativo. Ciò non è in contrasto con lo sviluppo dell’autonomia e la promozione dell’indipendenza.


DIGITALE.


L’educazione necessaria
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La discussione sui media e sull’opportunità che gli strumenti digitali, prima di tutto gli smartphone, possano appartenere ai bambini e agli adolescenti è più che mai aperta. A volte ha toni allarmati e apocalittici, qualche volta gli scontri tra gli esperti sono meno conflittuali e in altre occasioni più possibilisti.


Rimane il fatto che ormai viviamo una comunicazione digitale che fa parte della nostra vita quotidiana e nessuno può immaginare che in futuro si possa farne a meno, o anche solo un po’ tornare indietro. La rete è un dato acquisito e i minori, fin dalla nascita, si trovano dentro la realtà tecnologica, la sentono, la vivono e sempre più precocemente si approcciano.


Il cellulare è il primo e più diffuso oggetto che il neonato incontra alla nascita, spesso ancor prima di riconoscere il volto della mamma e scoprire lo sguardo gioioso e stupito di papà che si appresta a immortalarlo in una foto per il piacere dei parenti. Tutto comincia presto, prestissimo, se pensiamo che il telefonino ormai rientra nei regali che mediamente i bambini di sei-sette anni ricevono dai loro genitori, come compagno di viaggio e tutore di sicurezza per la tranquillità di mamma e di papà.


Da lì si parte e i piccoli familiarizzano naturalmente con i dispositivi dei genitori, i quali oggi hanno anche scoperto la funzione tranquillizzante del cellulare, quasi superiore al ciuccio. Ma l’avvicinamento alla tecnologia digitale rimane un percorso solitario dei bambini e che tutti loro fanno senza maestri e istruttori apprendendo a loro spese gran parte delle cose che si possono fare con lo smartphone. Strumento magico e affascinante che suona, parla, diverte, ti fa giocare, ti canta la ninnananna o ti sveglia.


Educare il più presto possibile al digitale sta diventando allora un imperativo categorico. E rincara l’Ocse – che è l’Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico – quando dice che questo tipo di educazione è necessaria per proteggere meglio i bambini negli ambienti digitali. A mio avviso la sfida che attende gli adulti di riferimento, genitori, educatori e insegnanti, è quella non tanto di negarne l’uso o consentirlo dopo i dodici-tredici anni, ma fare in modo che essi possano utilizzare telefonino, tablet e internet, i social media e le app, in tutta sicurezza e sotto il controllo attento di un adulto competente che sa come funzionano i dispositivi, cosa si può fare e i pericoli che si corrono in rete.


I possibili danni ci sono e si conoscono, non vanno negati, ma prevenuti. Personalmente credo sia urgente avviare ovunque e precocemente un’educazione al digitale corretta ed efficace, adeguata al livello di età del bambino, un’alfabetizzazione valida e capace di suscitare l’interesse dei piccoli e che conduca a un utilizzo sicuro.


L’anello più debole sono proprio le competenze degli adulti che devono presiedere questa attività formativa o, per meglio dire, di accompagnamento alla scoperta dei media digitali e di internet, dei social e delle app.


Un genitore competente così come un docente attrezzato fin dalla scuola primaria, che sa interagire con la tecnologia digitale, dovrebbero essere le figure in grado di esercitare questa nuova funzione educativa di accompagnamento e supervisione e soprattutto di controllo. Ma per fare questo gli adulti di riferimento devono diventare educatori competenti.




Cosa fare


Educazione digitale




	I bambini ormai sono abituati fin dalla prima infanzia alla presenza dei dispositivi digitali ma sono ora le madri che già durante l’allattamento, devono fare attenzione all’interazione faccia a faccia e sincronica con il bambino.


	Dalla reciprocità dello sguardo non distratto dall’uso costante del cellulare, dipendono le traiettorie neuroevolutive e la salute psico-fisica del bambino.


	L’educazione al digitale promuove l’uso responsabile degli strumenti, ma non deve ridurre il dialogo e la condivisione delle esperienze.


	Educare i bambini all’uso delle nuove tecnologie, vuol dire non lasciarli mai soli con gli strumenti perché l’adulto è guida, non un semplice osservatore.


	Definite per loro, quando sono piccoli, regole e tempi di utilizzo, ma anche zone dove la tecnologia deve restare spenta. Con i più grandi concordate e negoziate per potenziare la loro collaborazione.


	Condividete con regolarità le esperienze fatte in rete, chiedete sempre di raccontare cos’è accaduto online e leggete ai figli articoli sui social o sui giochi online, cercando di sapere che cosa per loro è utile o divertente.


	Ponetevi l’obiettivo di diventare competenti nelle nuove tecnologie da un punto di vista educativo, frequentando corsi e momenti formativi pensati per adulti di riferimento.








EDUCAZIONE. Educare con la “C”


Educare è un’arte, ovvero un misto di operazioni che richiedono risorse oggettive e conoscenze teoriche insieme a impegno personale, disponibilità relazionale ed estro creativo. Educatori non si nasce ma si diventa se si riconoscono i compiti necessari a svolgere il mestiere più difficile al mondo e se si attivano le risorse interiori che servono per sviluppare “buone prassi educative”.


Il cosiddetto “buon educatore” ha necessità di conoscenze “tecniche” e abilità specifiche da costruire pazientemente purché ci sia prima di tutto il desiderio di conoscere sé stessi e il proprio mondo interiore.


Qualche tempo fa riflettendo sulla parola “educare”, mi è parso interessante osservare come questa parola che deriva dal latino “e-ducere” e vuol dire “tirar fuori” (non mettere dentro) ma anche “guidare”, e divisa in “edu-care”, faccia emergere il suffisso inglese “care” che sposta lo sguardo su una quantità di significati preziosi per l’educare. Ormai un po’ tutti anglofoni, sappiamo che “to care” vuol dire “preoccuparsi, interessarsi, volere”.


Significati importanti di competenze da raggiungere o comportamenti da coltivare che potrebbe essere divertente coniugare con la parola educare. Spesso nel fare formazione ai genitori e agli insegnanti suggerisco il “gioco” del trovare tutte le parole italiane che iniziano con la lettera “C” e associabili alla funzione educativa.


Inizio io a proporre parole con la “C” di cura e invito anche voi a trovare parole che iniziano con la lettera “C” e che possano essere coniugate con l’educazione. Come le troverete, sarà importante per ognuna di esse che proviate a tratteggiare una breve sintesi di significati e valori e ovviamente di metterle in pratica nella relazione con i figli.




Parole con la “C” di cura




	
Cura: è occuparsi di qualcuno o pre-occuparsi che è guardare all’altro in anticipo e con attenzione. Educare è un osservare con attenzione, mettere in evidenza il potenziale interno, far emergere i talenti e favorire lo sviluppo della ricchezza che porta con sé chi viene educato. La cura è l’opposto della trascuratezza e della povertà educativa, è la prima dote dell’educatore lontana dal disinteresse e dall’indifferenza. È partecipazione, ricchezza, salute, benessere.


	
Competenza: è vocabolo che rimanda al “sapere” costruito intorno a un argomento. Diventare competenti come genitori significa non improvvisare nel mestiere più difficile che ci sia e per cui non ci sono scuole. Vuol dire approfondire, e non solo in via teorica, ma interrogarsi continuamente su tutto, senza pretendere una risposta immediata.


	
Conoscenza: è l’insieme delle cose che dobbiamo sapere dei processi evolutivi. È quello che serve sapere al genitore per capire cosa vuol dire essere bambini o adolescenti. Un mestiere da imparare che richiede la necessità di dire “chi siamo” cioè prima di tutto conoscere sé stessi come adulti e quali le parti evolute e quelle rimaste infantili. Quante le sicurezze e dove stanno le fragilità o le debolezze.


	
Coerenza: parola tra le più importanti in educazione, è la capacità di mantenere un’intima e profonda connessione tra quello che diciamo e che facciamo. Perché educare è l’arte di essere da esempio per i figli, punto di riferimento e capaci di far seguire alle parole i fatti.








ESSERE.


Dal Fare all’Essere genitori
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Un po’ tutti avvertono che il mestiere di genitore è diventato problematico e non si improvvisa. Per questo i nuovi genitori si interrogano di continuo e con non poca sofferenza sulla funzione educativa, ma soprattutto interpellano i cosiddetti “esperti” per avere indicazioni su come crescere i bambini e gli adolescenti.


E mai come ora i genitori si sono sentiti fragili e inadeguati. Spesso si autoaccusano per gli sbagli fatti e senza uscire dalla palude delle colpe rimangono bloccati nella loro azione educativa e faticano a trovare una risposta personale ai loro problemi. Così fanno ricorso alle prescrizioni e ai consigli dei professionisti in materie psico-pedagogiche e sono alla ricerca continua di risposte sul come fare e come agire.


I nuovi genitori oggi sono presi dal bisogno di realizzare il “genitore perfetto” per mostrare a sé stessi che sono bravi e, sovente, per tentare di correggere gli sbagli fatti dai propri genitori. Forse bisognerebbe invece essere solo “sufficientemente buoni” come sosteneva Donald Winnicott, pediatra e psicoanalista inglese. E già non sarebbe poco. Aiuterebbe sicuramente ad accettare di più i propri sbagli e correggerli senza paure eccessive di aver fatto chissà quali guai.


Soprattutto servirebbe a ripristinare il confronto e l’incontro con altri genitori e a fare rete, nel senso di “comunità”, per sostenersi a vicenda. Perché il disagio familiare più accentuato è dato dall’isolamento familiare, quando invece un tempo si poteva contare sulla “comunità educante” costituita dalla rete familiare ed extrafamiliare che sosteneva e aiutava fornendo risposte pratiche sul come comportarsi con i figli.
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